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3434   L’AERONAUTICA MILITARE SALUTA L’HH-212A 
dal nostro inviato Sergio Lanna    

Anche l’ultima variante dell’iconico elicottero in servizio da oltre 40 
anni ha terminato la propria vita operativa, con una cerimonia di 
phase out che si è svolta sull’aeroporto militare di Grazzanise, sede 
del 9° Stormo “Francesco Baracca”. 
 

3636    UNA T-55 STRATEGY PER L’UCRAINA?   
di Bohdan Kovalchuk    

In questo articolo proveremo ad azzardare l’ipotesi, a prima vista 
bizzarra, della cessione a Kyïv di altri T-55 rinvenibili in diversi paesi, 
previe modernizzazioni persino più aggiornate di quelle eseguite 
negli anni Novanta sugli M-55S.  
   

4646   I PROGRAMMI DELL’ESERCITO ITALIANO 
di Daniele Guglielmi    

La pubblicazione del “Rapport2o23” da parte dello Stato Maggiore 
dell’EI consente di avere un quadro più chiaro della situazione 
attuale e dei programmi futuri della Forza Armata. 
  

5656    LA ROYAL AUSTRALIAN NAVY 
di Daniele Guglielmi    

Dopo averne ripercorso brevemente la storia, analizziamo 
struttura, flotte in servizio e programmi di acquisizione di una 
marina militare tra le più importanti per la difesa degli interessi 
occidentali e della libera navigazione negli oceani Indiano e Pacifico. 
 

6464   LA LE “ALI” DELLA GUARDIA COSTIERA A CATANIA 
dal nostro inviato Alessio Libera    

Andiamo a conoscere meglio la Base Aeromobili - Nucleo Aereo e 
Sezione Volo Elicotteri Guardia Costiera del centro siciliano, dove 
abbiamo intervistato il comandante della base, capitano di vascello 
Salvatore Nicolò Cilona. 
 

6868   MARISTAELI LUNI 
dal nostro inviato Andrea Avian    

La visita di Panorama Difesa alla “Marina Stazione Elicotteri” che ha 
sede nella provincia della Spezia, dove hanno base due gruppi 
elicotteri e tre centri d’eccellenza della Marina Militare. 
 

7272    L’USO DELLA PROPAGANDA COME ARMA  
di Cristiano Martorella     

I nuovi conflitti hanno mostrato l’importanza di una particolare 
dimensione della guerra moderna costituita dalla disinformazione 
e dall’utilizzo di tecniche di manipolazione psicologica, che oggi 
possono sfruttare una “infosfera” particolarmente favorevole alla 
diffusione di messaggi ingannevoli.
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e farsesche elezioni presiden-
ziali del 15-17 marzo hanno ov-

viamente incoronato ancora una volta 
Vladimir Putin come sovrano assolu-
to della Russia. Lo “Zar” ha incassato 
a suo favore l’88,48% dei voti (molti 
dei quali estorti con l’intimidazione e la 
violenza, con i militari che entravano 
all’interno delle cabine elettorali per 
controllare dove i cittadini apponeva-
no la croce; senza contare i voti rac-
colti porta a porta nei territori illegal-
mente occupati dell’Ucraina), una 
percentuale di consensi talmente alta 
da essere ridicola: solo il PCUS (Parti-
to Comunista dell’Unione Sovietica), 
dopo la riforma elettorale introdotta 
nel 1936 con la nuova costituzione so-
vietica voluta da Stalin, ha fatto me-
glio nella storia russa (sempre oltre il 
99%). Ma se Putin ancora non ha su-
perato Stalin nei consensi, al termine 
di questo mandato ne insidierà il re-
cord di permanenza al potere, arri-
vando a ben 30 anni contro i 31 del-
l’iconico leader bolscevico. Le prossi-
me elezioni presidenziali russe si ter-
ranno nel 2030, e c’è da scommette-
re che, per allora, l’ex tenente colon-
nello del KGB nonché direttore del-
l’FSB avrà tentato in tutti i modi di 
completare il proprio progetto di “riu-
nificare” il popolo russo e riconquista-
re i territori un tempo parte dell’Unio-
ne Sovietica, secondo i concetti che 
egli stesso ha già ampiamente espo-
sto anche in un suo lungo saggio pub-
blicato sul sito del Cremlino nel luglio 
2021 e puntualmente confermati con 
l’invasione su larga scala dell’Ucrai-
na. Del resto, Putin non intende pren-
dere in considerazione nessun tipo di 
compromesso. “Nessuno riesce o riu-
scirà a spaventarci”, ha affermato du-
rante il discorso celebrativo della 
“vittoria” alle recenti elezioni. “Posso 
dire con assoluta fiducia che tutti i pia-
ni piuttosto grandi, se non grandiosi in 
alcuni settori, che sono stati concepiti 
e di cui ho recentemente parlato nel 
mio messaggio all’Assemblea Fede-
rale, saranno sicuramente realizzati, 
e che gli obiettivi saranno certamente 

raggiunti.” 
Ancora più chiaro era stato il vicepre-
sidente del Consiglio di Sicurezza del-
la Federazione Russa, Dmitrij Medve-
dev, il quale a gennaio aveva dichiara-
to che “la presenza di uno Stato indi-
pendente sui territori storici russi sa-
rà una ragione costante per la ripresa 
delle ostilità. Indipendentemente da 
chi è al potere nella formazione cance-
rosa che va sotto il nome di Ucraina, le 
probabilità di una nuova guerra saran-
no del 100%, non importa quali accor-
di di sicurezza l’Occidente firmerà con 
il regime fantoccio di Kiev. Né l’asso-
ciazione dell’Ucraina con la UE, e nem-
meno l’entrata di questo Paese artifi-
ciale nella NATO lo impedirà.” 
Nel caso Kyïv dovesse capitolare (an-
che a causa del colpevole blocco degli 
aiuti statunitensi imposto al Congres-
so degli Stati Uniti dalla componente 
trumpiana del Partito Repubblicano, 
pari a ben 61 miliardi che dovevano es-
sere consegnati già a partire dallo 
scorso dicembre), nel giro di pochissi-
mo tempo sarebbe probabilmente 
seguita dalla Moldavia. Non è un caso, 
infatti, se i politici della regione sepa-
ratista della Transnistria (una striscia 
di terra in territorio moldavo al confi-
ne con l’Ucraina, dove già è stanziato 
un contingente russo di circa 1.500 
soldati), controllati come marionette 
dal Cremlino, hanno formalmente 
chiesto la “protezione” di Mosca con-
tro la “crescente pressione” di 
Chişinău, ricevendo da Putin l’assicu-
razione che proteggere i suoi “compa-
trioti” è una priorità per la Federazio-
ne Russa. Discorso simile per la Geor-
gia, le cui regioni dell’Ossezia del Sud e 
dell’Abcasia sono state occupate nel 
2008 dalle forze di Mosca, che le ha ri-
conosciute come indipendenti subito 
dopo. Al momento in cui scriviamo, 
l’Ossezia del Sud ha avviato con il 
Cremlino dialoghi propedeutici all’an-
nessione formale alla Russia. Nelle 
mire di Putin rientrano palesemente 
anche le tre repubbliche baltiche, ver-
so le quali Mosca rivolge continue mi-
nacce usando la retorica dell’esigenza 

di proteggere le minoranze russe in 
quei paesi. Il fatto che Estonia, Letto-
nia e Lituania si trovino nella NATO ha 
finora indotto Putin a più miti consigli 
ma, come abbiamo già più volte ricor-
dato su queste pagine, un eventuale 
disimpegno di fatto degli Stati Uniti a 
guida trumpiana dall’Alleanza Atlan-
tica potrebbe cambiare completa-
mente lo scenario. È dunque necessa-
rio e terribilmente urgente che l’Euro-
pa metta in campo tutte le proprie ri-
sorse per bloccare in Ucraina l’espan-
sionismo di Mosca, impedendo a Putin 
di avviare la seconda fase del proprio 
piano di conquista. Ciò non significa 
necessariamente che Kyïv debba ri-
conquistare tutti i propri territori nel 
giro di uno o due anni: l’importante è 
che la Russia non vinca la guerra. Se 
Mosca resterà impantanata in quel 
teatro per i prossimi cinque anni, i pae-
si europei avranno il tempo per riar-
marsi e ristabilire nei confronti della 
Russia un efficace deterrente, even-
tualmente anche nucleare (si veda Pa-
norama Difesa n. 438, marzo 2024), 
indipendente dagli Stati Uniti.  
Tuttavia, sebbene indispensabili, le ar-
mi sono solo uno strumento della de-
terrenza, le cui modalità di applicazio-
ne possono variare a seconda dei casi 
e delle epoche. Mostrare al nemico la 
propria determinazione a combattere 
qualora compisse determinati atti è 
altrettanto fondamentale; ma anche 
mantenere un certo livello di ambigui-
tà strategica, allo scopo di rendere più 
complicato all’avversario il calcolo 
del rapporto costi/benefici di una po-
tenziale aggressione, è molto impor-
tante. Probabilmente è proprio a que-
sto che mirava il presidente francese 
Emmanuel Macron quando, in occa-
sione della conferenza sull’Ucraina 
tenutasi a Parigi il 27 febbraio, ha af-
fermato che “non c’è consenso oggi 
per inviare truppe di terra in modo uf-
ficiale, sostenuto e autorizzato. Ma in 
termini dinamici, niente può essere 
escluso. Faremo tutto ciò che serve 
per assicurare che la Russia non vinca 
questa guerra.” Parole molto attente 

Si vis pacem, para bellum

L
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e misurate, volte solo a mostrare de-
terminazione e a lasciare intendere a 
Putin che i paesi europei, o quantome-
no la Francia, non sono così pavidi e 
prevedibili come egli crede. Purtrop-
po la mediocrità della maggior parte 
dei governi europei, molto più attenti a 
rassicurare le loro opinioni pubbliche 
per catturare consensi, magari in vi-
sta di qualche elezione amministrati-
va locale, piuttosto che a trovare il 
modo di contenere la minaccia esi-
stenziale che Putin rappresenta per 
l’Europa intera, ha portato l’iniziativa 
di Macron a sortire l’effetto contrario. 
Infatti, Roma, Berlino e Madrid si sono 
affrettate a sottolineare la loro indi-
sponibilità a inviare truppe in Ucraina 
in qualsiasi forma, mentre Londra si è 
limitata a far sapere di non avere in-
tenzione di inviare truppe “su vasta 
scala”. Adesso Putin è certo che i suoi 
soldati non rischiano di doversi scon-
trare con quelli europei e che se le for-
ze ucraine cederanno avrà campo li-
bero fino ai confini di Romania, Molda-
via, Ungheria, Slovacchia e Polonia.  
Eppure, è così evidente che per noi eu-
ropei, se guerra dovrà essere, sareb-
be molto meglio combatterla sul suo-
lo ucraino, non fosse altro che per la 
semplice e cinica considerazione che 
la distruzione resterebbe confinata in 
quel paese anziché abbattersi sul ter-
ritorio dell’Unione Europea. Per di più, 
dalle parole di Macron era abbastanza 
evidente che il ruolo dell’ipotizzato 
contingente europeo sarebbe stato li-
mitato a impedire lo sfondamento 
delle linee difensive ucraine da parte 
delle forze russe, non certo a condur-
re una controffensiva fino a Mosca. In-
fatti, il presidente francese lo ha poi 
chiarito in un’intervista televisiva rila-
sciata il 14 marzo: “Non condurremo 
mai un’offensiva, non prenderemo 
mai l’iniziativa, la Francia è una forza di 
pace. Semplicemente, oggi per avere 
la pace in Ucraina non dobbiamo esse-
re deboli, pertanto dobbiamo guarda-
re lucidamente alla situazione e dob-
biamo – con determinazione, volontà, 
coraggio – dire che siamo pronti a usa-

re i mezzi [necessari] per raggiungere 
il nostro obiettivo, ovvero che la Rus-
sia non vinca.”  
Un simile intervento potrebbe persino 
aprire per la prima volta la possibilità 
di giungere a un accordo di pace con 
Mosca, perché da una parte elevereb-
be di molto lo sforzo che i russi do-
vrebbero profondere per occupare 
l’intera Ucraina, fino a rendere tale 
obiettivo quasi impossibile (e la posta 
in gioco non sarebbe sufficiente a 
spingere la Russia a impiegare armi 
nucleari), dall’altro rassicurerebbe 
Kyïv sul fatto che gli europei sono al-
leati affidabili, il che potrebbe spinger-
la ad accettare la cessione di una par-
te dei propri territori a Mosca in cam-
bio di solide garanzie di sicurezza da 
parte dell’Europa. 
Bisogna anche tenere presente che 
nel confronto con Mosca, per il mo-
mento limitato al teatro ucraino, è in 
gioco anche l’assetto europeo: chi fa-
rà di più per aiutare l’Ucraina e conte-
nere la Russia avrà certamente un 
ruolo dominante nel futuro del Vec-
chio Continente. Non sfugge come al-
l’inizio del conflitto il trio delle princi-
pali potenze europee impegnate a so-
stenere Kyïv fosse rappresentato dal 
francese Macron, il tedesco Sholz e 
l’italiano Draghi, mentre oggi si è pas-
sati al cosiddetto “formato Weimar”: 
Francia, Germania e... Polonia. L’Italia 
si è autorelegata a un ruolo del tutto 
marginale, perché più che i proclami 
contano i fatti, e Varsavia, con la gran-
de quantità di armi inviate e il suo im-
pressionante programma di riarmo 
sta assumendosi il ruolo di “scudo” 
dell’Europa. La Germania, al netto di 
qualche concessione all’elettorato 
“pacifista” come la rinuncia all’invio 
dei missili Taurus, nel 2023 si è atte-
stata come il principale fornitore di 
aiuti all’Ucraina dopo gli Stati Uniti 
(dunque oggi è il primo in assoluto, vi-
sto il sopracitato blocco al Congresso 
USA), avendo fornito finora un totale 
di circa 32 miliardi di euro (dati ufficiali 
forniti dal Bundesregierung il 24 feb-
braio 2024) sotto forma di sostegno 

umanitario (di cui 9,95 miliardi per as-
sistenza ai rifugiati ucraini), pagamen-
ti diretti o aiuti militari (6,63 miliardi). 
Bisogna poi contare l’enorme piano di 
riarmo varato da Berlino, con un fon-
do speciale per la Bundeswehr del va-
lore di 100 miliardi di euro fino al 2028 
che già quest’anno consentirà di rag-
giungere il 2% del PIL, assegnando al-
la Difesa oltre 50 miliardi e fondi sem-
pre maggiori fino al 2028, quando il 
budget annuale delle Forze Armate 
tedesche ammonterà a circa 97 mi-
liardi di euro.  
La Francia, unica potenza nucleare 
dell’Unione Europa, al 31 dicembre 
2023 aveva destinato all’Ucraina 
“soltanto” 3,8 miliardi di euro di aiuti 
militari (dati Ministère des Armées), 
oltre a svariate centinaia di milioni in 
aiuti di altro tipo, ma prevede di arriva-
re a destinare il 2% del PIL alla Difesa 
entro il 2025, aumentando il budget di 
oltre un terzo nel periodo 2024-
2030, per il quale sono stati stanziati 
413 miliardi. 
Come termine di paragone, si conside-
ri che l’Italia alla fine del 2023 risulta-
va aver contribuito al sostegno del-
l’Ucraina con soli 1,29 miliardi di euro, 
che il suo bilancio per la Difesa nel 
2024 ammonta a 29,1 miliardi e che 
Roma ha spostato il traguardo del 2% 
del PIL al lontano 2028.  
Quel che più distingue la Francia, però, 
è la forte determinazione mostrata 
dall’Eliseo: “Se la guerra dovesse 
estendersi in Europa”, ha affermato 
Macron durante la sopracitata inter-
vista, “sarebbe unica scelta e respon-
sabilità della Russia. Ma decidere, noi 
oggi, di essere deboli, decidere, oggi, 
che non risponderemo, è già essere 
sconfitti. E questo, io non lo voglio”. 
Del resto, nonostante i suoi passati 
anni di presidenza non siano stati cer-
to esenti da errori e fallimenti (tra 
questi ultimi l’ostinato tentativo di 
mediare con Putin per evitare il con-
flitto in Ucraina), Macron ha dimo-
strato di rendersi conto che se un pae-
se vuole essere leader, deve almeno 
provare a comportarsi come tale.

Riccardo Ferretti
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